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Oltre la 
recessione 

ECONOMIA E LAVORO PAGINA 15L'UNITÀ 

Lo standard di potere d'acquisto dell'area settentrionale è il più 
prospero della Cee. Lo dice Eurostat, lìstat della Comunità; riferendosi 
a dati del 1989. Indice medio 100, Milano è a 139, Reggio Calabria a 57 
L'Italia è il paese che ha più forti disparità tra Nord e Sud • 

Lombardia prima regione d'Europa 
La Lombardia è la regione «Regione» più prospera 
della Cee. E sì perché se dalla divisione territoriale 
così come la intendiamo in Italia, passiamo alla cit
tà-regioni europee allora dal primo, la Lombardia 
scende al sesto posto. La «classifica» di Eurostat (l'I-
stat della Cee), usa come paramentro lo standard di 
potere d'acquisto, <spa», e si riferisce al 1989. Fortis
sime le differenze tra Nord e Sud. •• , . 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Se Gorbia ha il 
«bollino blu» della quilità della 
vita e Caserta la «machia ne
ra» del •malessere» e dell'e
mergenza, allarganti) la visua
le dall'Italia all'EuDpa e la 
Lombardia a conquistare la 
palma di «entità pii prospera 

' della Cee». Dagli stvdi de 11 So
le 24 Ore alle Statisene rapide 
delle Regioni di Eirostat (l'è- ' 
quivalente Istat tella . Cee), 
Classifiche, graduitene, indi- • 
catori tra soggetti celali. Que
ste nuove tabelle .tornate dal
l'istituto di statistici comunita
rio pur essendo le ultime usci
te, si riferiscono a 1989. si pos

sono confrontare con un'ana
loga classifica del 1980 e 
prendono in considerazione lo 
«spa», lo standard di potere 
d'acquisto. Una «unità di misu
ra», lo «spa» considerata più fe
dele di quella espressa in valo
ri monetari che possono subire 
distorsioni • anche pesanti à 
causa dell'inflazione presente 
nei vari Paesi e dei rapporti di 
cambio. . 

Fatte queste premesse. l'Ita
lia, che a mala pena supera la 
media comunitaria su una ba
se di redditi reali procapite 
uguale a cento, fermandosi a 

Il Duomo 
di Milano 

104, fa la sua figura piazzando 
la Lombardia tra i primi posti 
nella Cee. La nostra regione 
settentrionale 6 la più prospera 
della Comunità europea con il 
suo indice a 139 se si escludo
no le citta-regione ad altissima 
densità di popolazione. A pre

cederla sono la città-land di 
Amburgo, la grande Londra, la 
conurbazione parigina, il di
stretto di Bruxelles e l'area di . 
Brema che hanno nell'ordine 
uno «spa» compreso tra 173 e 
141. Quindi la Lombardia che 
rispetto all'analoga classifica 

stilata nel 1980. la regione ita
liana e salita di quattro punti. 
Altre regioni del Bel Paese for
temente sopra la media Cee 
sono l'Emilia Romagna (indi
ce 130, mane! 1980 era a !34) 
e la Valle D'Aosta (a 128, pra
ticamente invariata nel decen

nio). L'Italia nel suo insieme 6, . 
come abbiamo scritto, a quota 
104 (rispetto a 102 nel 1980). ' 
Preceduta dalla Germania divi
sa ancora dal Muro di Berlino • ' 
(112, contro 114 nel 1980), 
dalla Francia ( 109 contro 112) 
e dalla Danimarca (107 contro 
108). Negli anni Ottanta la Pe
nisola ha sorpassato Belgio e 
Olanda, che da 104 e 111, so
no scesi a quota 101 e 102. 
Fuori da ogni classifica e il Lus- \ 
semburgo. Pochi e ricchissimi i • 
suoi abitanti: l'indice e 1129. ,s -

Torniamo al nostro Paese 
che, se guadagna punti dall'80 , 
all'89, mantiene le più forti di
sparità regionali. Partiamo dal
le aree: Nord-Ovest 120, Nord- . 
list 118, Centro 109, Sud 67. E, * 
in particolare, rispetto all'indi
ce 139 della Lombardia la Ca
labria e a 57, la Basilicata a 62, " 
la Campania a 67, la Sicilia a : 
69. Nessuna di queste quattro ' 
regioni meridionali ha miglio- -' 
rato la sua posizione rispetto al • 
1980, due addirittura l'hanno -
peggiorata. . . ,<«• „-?. 

Gli indicatori calcolati misu

rano il livello dello sviluppo 
economico, ma. ammonisce 
lo studio comunitario, devono 
essere usati con prudenza nel 
valutare i redditi familiari, Non 
significa • generalmente • che 
ogni singolo lombardo sia più 
ricco di un calabrese, dunque. 
Gli «spa» (che cspnmono per 
ciascun Paese il costo di un vo
lume identico di beni e servizi, 
annullando, quindi, le diffe
renze di prezzo che inquinano 
i calcoli in redditi nominali) 
tengono conto anche del red
dito prodotto dalle aziende. È 
certo che in Lombardia ci sono 
più aziende che in Calabria, ed 
e quindi naturale che lo «spa» 
lombardo sia più del doppio di 
quello della Regione meridio
nale. • • . , >> i- » ,.«>*~i 

Per chiudere le regioni-me
dia. L'Umbria, la Franca Con
tea, l'Aquitania, le aree di Kas-
sel e di Utrecht, la contea di 
Somerset hanno qualcosa in 
comune. Sono le aree regiona
li con un livello di prosperità a 
quota cento, uguale quindi al
la mediu comunitaria. <,«,,, 

Stati Uniti. Unanime il giudizio degli economisti. Ma gli indicatori. 

«Dopo un inverno molto duro 
la ripresa arriverà con l'estate» 
Sarà un inwrno duro e pieno di incognite per molti 
americani na l'economia degli Stati Uniti dovrebbe 
tornare a cescere lentamente entro l'estate. È que
sta la prevjione della maggior parte dei 42 econo
misti intervstati dal Wall Street Journal in occasione 
dell'inchieda sulle prospettive dell'economia Usa. 
In fòrte cai) la fiducia dei consumatori, mentre a di
cembre è migliorata la situazione occupazionale. -

M NEW vox Chiamati ade-
linerare lo cenano economi
co del 1 992{li esperti prevede- • 
no che il taso di crescita reale : 
dell'econoiia non riuscirà a 
superare ut magro più 1,1 per ' 
cento nei arimi sei mesi del- -
l'anno perxii attestarsi sul tre v-
per cento lei secondo seme
stre. A dar la prima spinta al-
l'economb non sarà tanto il -
settore mnifatturicro o quello 
finanziari^ ancora gravati da 
un forte «lirico di debiti e di -
crediti in offererca, ma quello ' 
edilizio, fuesto mercato do
vrebbe esere il primo ad ap-
profittaredella discesa dei tas
si a bree che dovrebbero ri
manere ippcna sotto il quattro '> 
per ceno • il livello raggiunto i; 
dopo il taglio dei tassi del 20 -

dicembre scorso - fino alla fine 
del primo semestre per poi ri
salire nel corso del secondo. " 
Un rassicurante tasso di infla
zione del tre percento sarà pe
rò controbilanciato da un pro
babile aumento della disoccu
pazione fino almeno al sette 
percento. - • -, . , 

Ben 37 dei 42 economisti in
tervistati dal Wall Street journal 
ritengono che per bloccare l'e
morragia di posti di lavoro la 
Casa Bianca introdurrà sgravi 
fiscali. Secondo alcuni econo
misti il pacchetto punterà a in
coraggiare i consumi attraver
so incentivi a favore dei pen
sionati e di chi acquista prime 
case. Altri ritengono che per 
stimolare il settore industriale 
Bush dovrebbe introdurre nuo

vamente i crediti d'imposta su
gli investimenti. Secondo alcu
ni economisti lo scenario di 
«crescita debole» ha i suoi ri
svolti positivi soprattutto per 
Wall Street che potrebbe conti
nuare la sua corsa al rialzo gra
zie alla combinazione di.infla
zione contenuta e bassi tassi di 
Interesse.Tuttavia molti esperti 
avvertono' che' la' crescita' po
trebbe essere anche più bassa 
di quella prevista ed alcuni -
come il capo economista della 
J.P. Morgan William Brown • 
prevedono addirittura -una 
contrazione dell'economia nel 
primo semestre dell'anno. I ' 
«pessimisti» sottolineano che la 
ripresa dell'economia potrà 
essere frenata dal massiccio 
disavanzo pubblico e dal peso 
dei debiti accumulati dai con
sumatori negli anni scorsi. La 
stessa discesa dei tassi potreb
be rivelarsi vana. .. 

Gli indicatori economici, in
tanto, rivelano che il tasso di 
sviluppo Usae a dir poco «ane
mico». L'indice degli addetti 
agli acquisti nelle imprese e 
calato a dicembre al 46,5% ri
spetto al 50,1% di novembre: si 
tratta della prima volta che l'in
dice scende al di sotto dei 50 
punti da quando aveva supera
to questa soglia a giugno. Se 

l'indice si colloca al di sotto 
quota 50, significa con tutta 
probabilità che l'economia ri
stagna. Il risultato di dicembre 
6 inferiore al 48,2% che si 
aspettava il mercato. Dal canto 
suo, il ministero del Lavoro ha 
fatto sapere che nella settima
na al 21 dicembre le richieste 
di. sussidi di disoccupazione 
sono calate di' 29.000 unità a 
438.000. Il mercato, per contro 
prevedeva un aumento delle 
richieste di 5000 unità. Secon
do Anthony Vignola, direttore 
della ricerca economica alla 
Kidder Pcabody «non si tratta 
di una flessione rilevante. Date 
le anomalie di questo periodo 
dell'anno, 6 difficile ricavare 
delle conclusioni dalla cifre». 
Robert Bretz, presidente del
l'associazione addetti agli ac
quisti, non ha mascherato il 
suo pessimismo. «Nel com
plesso - afferma Bretz - la cre
scita economica di dicembre è 
stata la più debole da quando 
(il settore manulatturiero) è 
uscito dalla recessione a giu
gno del '91. Gli imprenditori 
sono cauti, e aspettano un au
mento nelle ordinazioni prima 
di aumentare la produzione, e 
questo sembra indicare che 
l'anemia economica continue
rà nel primo trimestre del '92». 

Germania. Nel '92 il pil crescerà tra l'I,5 e il 2%" 

Il governo «congelerà» 
gli stipendi pubblici? 
M BONN. Di fronte a richieste 
di aumenti salariali nell'ordine 
del 10% e ad un tasso d'infla
zione che si ostina a non scen
dere sotto la soglia del 4% il mi
nistro tedesco dell'economia 
Juergcn Moellemann ha pro
posto ieri che il governo di 
Bonn e il parlamento adottino 
provvedimenti legali per con
tenere entro il 5% gli incremen
ti salariali nel settore del pub
blico impiego. La proposta, 
fatta da Moellemann in un •Arti
colo apparso ieri sul quotidia
no - economico-finanziario 
Handelsblatt, è destinata a su
scitare forti critiche da parte 
dei sindacati nel bel mezzo 
della trattativa per il rinnovo 
contrattuale. Se le richieste sa
lariali non saranno più conte
nute, ha avvertito il ministro 
dell'economia, la Bundesbank 
non esiterà ad alzare nuova
mente i tassi d'interesse e il ri
sultato finale sarà un rallenta
mento della crescita e una di
minuzione dei posti di lavoro. 
«Negli ultimi anni i forti au
menti salariali concessi nel set
tore del pubblico . impiego 
hanno dato un segnale sba
gliato», ha osservalo Moelle
mann. «Quest'anno - ha detto -
dobbiamo mettere in chiaro 
che abbiamo altre priorità». È 

meglio, ha proseguito, «avere 
nel 1992 una crescita zero dei 
salari in termini reali piuttosto 
che una contrazione reale ne
gli anni successivi». Secondo 
Moellemann, - i •-. dipendenti 

- pubblici dovrebbero accon
tentarsi di un aumento del .4%-
5% contro una richiesta Iniziale 
del 10%, in modo da dare un 

' segnale nella direzione giusta 
agli altri settori economici, che 

' hanno chiesto aumenti tra il 
7% e il 10%. Le richieste sinda-

' cali, ha detto, «hanno abolito 
la regola elementare, secondo 
cui i salari non possono au-

" ' mentare più in fretta della pro-
• duttività». Tutti gli aumenti che 

superano il ritmo di crescita 
, della produttività «spingono 
'. verso l'alto i prezzi, danneggia

no la compeutività e mettono 
• in pericolo i posti di lavoro». 
. Moellemann ha poi messo in 

guardia contro un troppo rapi
do adeguamento dei salari 
della ex Germania Est a quelli 
della Germania Ovest (più alti 
di circa il 40%), ribadendo che 
una crescita troppo veloce e 

' non commisurata all'anda
mento effettivo dell'economia 
si traduce a medio termine in 
maggiore disoccupazione. Ri
guardo alle previsioni per il 

1992 Moellemann ha osserva-
• to che l'economia tedesca ù a 

'r un bivio tra espansione e re-
' cessione. «Solo nelle prossime 
settimane si saprà se l'ccono-

• mia tedesca riuscirà a mante
nersi a un livello di crescita o 

" se scivolerà in una dolorosa» 
1 crisi. Ad ovest, ha detto, il pil 
dovrebbe crescere nel 1992 
dell'l,5%-2%, In rallentamento 

,; quindi rispetto all'incremento 
del 3% stimato perii 1991. In 

"forte miglioramento invece la 
• situazione ad est, dove Moclle-
• mann si aspetta una crescita 
' economica del 10% dopo una 
.' contrazione del 15% nel '91. «•«-

Nell'anno appena iniziato, 
- secondo sette diverse analisi 
: congiunturali di cui un istituto 
, specializzato di Colonia ha 
, nassunto ieri I risultati, la cre

scita economica reale si atte-
. sterà in Germania fra l'I,5 e il 

due per cento. Secondo i dati 
resi noti dall'lnstitut der deut-
schen wirtschaft (lw) l'au-

', mento della produttività è sti-
• mato entro una fascia compre-
? sa fra lo 0,5 e il 2% con una me-
•"* dia dell'1,25%. La domanda di 

beni di consumo da parte del-
'• le famiglie crescerà dall'1,5 al 
• 2% e I prezzi al consumo del 

' 4 % . .„-„ .- - - - - - -. , 

Auto, le vendite reggono 
Nonostante la crisi 
l'Italia è il quarto mercato 
più importante del mondo 

Immatricolazioni di auto in 
Unità-

Tota le Europa ' ' 
G e r m a n i a 
Franc ia • 

- R e g n o Unito 
S p a g n a . 
I tal ia - -

1991 • 

12.541.500 , 
3.810.300 
1.860.900-
1.554.800" 

808.400 
2.181.615 ' 

Europa 
Var. P»rc. 

+ 1.4 
+ 3 8 . 1 - , -
- 1 3 , 2 : 
- 2 0 , 6 t" 
- 1 0 , 6 : " 
- 1 , 0 " 

M ROMA. Nonostante la re
cessione economica e la crisi 
del mercato mondiale dell'au
to, l'Italia si appresta ad archi
viare il 1991 con un bilancio 
tutto sommato soddisfacente. -
Il mercato italiano, infatti, e or
mai proiettato, in base ai dati 
degli undici mesi mesi dell'an- > 
no, a riconfermarsi per il terzo • 
anno consecutivo il secondo • 
in Europa ed il quarto nel 
mondo dopo Usa, Giappone e , 
Germania. La domanda com
plessiva appare infarti sempre 
più orientata a convalidare per 
fine anno, salvo un «crollo» 
delle vendite in dicembre, la 
previsione di un mercato che 
dovrebbe superare anche que- • 
sfanno, e per la terza volta dal 
1989 (anno record per il mer
cato nazionale con 2.362.462 
consegne) la soglia di 
2.300.000 vetture consegnate. • 
posizionandosi quindi su livelli 
di poco inferiori al consuntivo 
del. 1990 (2.348.154 unità). 
L'avvio dell'anno era slato 
mollo meno incoraggiante. 
Ma. dopo le flessioni medie re
gistrate nel corso del pcimo e 
del secondo trimestre (meno 
3.1% e meno 2.2% rispettiva- • 
mente), hanno fatto seguito i 
buoni andamenti accumulati 
nel terzo trimestre ( + 3,9%). I 
Ad ottobre si è poi registrata • 
una flessione irrilevante (me- • 
no 0,3fi%) ed a novembre il ca
lo 6 stato contenuto nell' 1,4%. ' 
Il cumulato dei primi undici 
mesi si e attcstato pertanto a ' 
2.181.615 unità, con una dimi
nuzione nei confronti delle 
2,203.343 unità del corrispon
dente periodo del 1990. limita- • 
ta allo 0.99% (21.728 Vetture ' 
in meno). Questi risultati ap- I 
paiono poco preoccupanti, so- • 
prattutto se raffrontati con , 
quelli di alcuni principali mer
cati europei, dove, ad cccezio- , 
ne della Germania che ha be
neficiato dell'effetto riunifica
zione, le flessioni sono state " 
ben più consistenti. Nonostan- • 

te il perdurare del difficile cli
ma congiunturale, l'Anfia, in 
una analisi del mercato, se
gnala che il ciclo attraversato . 
dalla domanda di auto, carat
terizzata fino agli anni '80 da • 
bassi volumi di vendita, > ha 
portalo ad un assestamento : 
delle immatricolazioni su livel
li certamente più adeguati alla • 
potenzialità di assorbimento ì 
del mercato, le cui dimensioni -
per l'Italia sono considerale fi- ' 
siologiche |>er popolazione, > 
mobilità, evoluzione industria- ; 
le, reddito, come del resto lo \ 
sono da più anni gli analoghi \ 
livelli di altri paesi. ,. . -.. ••' 

Inoltre, • sempre secondo ! 
l'Associazione nazionale fra le ' 
industrie automobilistiche, <Jù ] 
da tenere presente che le ven- > 
dite sul mercato italiano sono -, 
state anche sostenute dalla • 
condizione del nostro parco . 
automobilistico, • considerato ! 
ai fini dell'andamento della ' 
domanda, una «buona riserva» < 
che alimenta e genera la ri- .' 
chiesta di vetture in sostituito- * 
ne, vista l'elevata ànziaruta e la J 
necessità'del suo rinnevamen- { 
lo. . . ,. 

Un buon contributo provic- • 
ne anche dalla diffusione della : 
seconda vettura. Ciò - secondo • 
l'Anfia- porta a guardare il fu- ' 
turo con un certo ottimismo . • 
anche in considerazione del • 
fatto che per il 1992 gli esperti : 
prevedono un mercato che , . 
pur leggermente in flessione, { 
dovrebbe ancora mantenersi o : 

ruotare attorno a 2.300.000: 

unità. Infine non va dimentica- ; 
to che il mercato italiano e di- ' 
venuto anche un mercato a • 
forte concorrenzialità e sotto- * 
posto - a continue pressioni -
commerciali. « tramile , sconti, J 
incentivi, promozioni, immis
sioni di nuovi modelli: fattori • 
che possono essere considera-,': 
ti dominanti se la domanda fi- ; 

nora non ha subito flessioni di 
un certo peso. ",. •«.•J.^Ì:;. .' 

Mertre le «potenze industriali » languono i governi stanno a guardare. Ecco chi vince e chi perde 

Imprese più grandi, industria più piccola 
Dicembre si è chiuso con indici di netta recessione 
negli Stati Uniti: l'indice degli acquisti è sceso a 46,5 
contro la media di 50, gli investimenti in edilizia so
no diminuiti dell'I%. A Londra il primo ministro Ma
jor ha detb nuovamente di no alla svalutazione del
la sterlina e le previsioni di incremento produttivo 
sono scese all'I95 per l'intero 1992.1 governi, divisi 
sulle scelte, stanno a guardare. 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA. U paese dove si 
einveslito di più, nel 1991, e la 
Cina dove il settore privalo for
nisce ormai la metà della pro
duzione industriale e cresce 
del 20%. L'impresa che ha fatto 

' più clamore è la creazione di 
«Taiwan Aereospace» che ha 
acquistato il 10% di Mac Don
nei Douglas, terzo gruppo ae
ronautico. Dall'Asia e dai paesi 
in cui lo sviluppo é un progetto 
vengono le poche notizie posi
tive per l'economia intemazio
nale. In Europa, Stati Uniti e 
persino in Giappone la produ
zione industriale è In declino. 

Eppure, la preoccupazione 
centrale in questi paesi e stala 
quella dcH'imprcsa-mondo. 
Dall'industria • elettronica a 
quella dell'auto, dai trasporti 
aerei alle banche, e stato por
tato avanti un disegno di una 
forbice - da un lato un nuovo 
accordo di libero scambio, rin
novando gli accordi Gatt; dal
l'altro concentrare ed espan
dere imprese capaci di vende
re sull'intero pianeta - che do-

. vrebbe consacrare l'egemonia 
delle attuali potenze industriali 

\ per un futuro indeterminato. 
La base: il potenziale scientifi
co e tecnologico accumulato 
in Europa occidentale, Stati 

- Uniti e Giappone. Tutti parla-
, no di un mondo con molte te-

• stc, di una «danza con molti 
1 ballerini», mentre ncll'econo-
- mia un piccolo gruppo di pae

si sembra certo di poter con
servare a lungo la preminenza ' 
acquisita e di estenderla. La 
«imprevista» durata della reces
sione non ha cambialo i dise
gni. - . . 

Gli effetti sono in taluni casi 
' dirompenti. Le risorse si con-

trano sulle tecnologie di punta: 
i gruppi europei interessati alla 

• televisione ad alta definizione 
non hanno finito di accordarsi 

•- che la Comunità mette sul ta
volo il miliardo di dollari. E 
tanti altri ne ha pronti poiché, 
al tempo stesso, si programma 
la riduzione delle spese per il 
Fondo agricolo europeo da 60 
miliardi di dollari creando lo 

spazio per l'ulteriore incentiva
zione delle tecnologie di punta 
cui si affida il compito di risol
vere i problemi del futuro me
diante una divisione del lavoro . 
a livello mondiale: qui l'alta in- ' 
tensità di capitale, vale a dire il • 
cervello: là il montaggio e la ri
finitura, cioè gli esecutori. 

• Nell'industria elettronica pe
rò non funziona. Qui si susse
guono nuove generazioni di 
tecnologia, il futuro e appena .• 
cominciato e già si licenziano i 
produttori. Si esalta il momcn-
to applicativo, la creazione dei 
sistemi informatici, una esi
genza che ha dominato l'indu
stria elettronica fin dal suo na
scere. 1 prodotti ad alta tecno
logia esigono, quasi sempre, 
una «cultura- in grado di utiliz
zarli e in passato le industrie si 
sono accinte ottimisticamente 
a creare loro stesse questa cul
tura. Sotto questo profilo, Firn-
presa-mondo propone l'im
magine di se più accettabile, 
quella di un veicolo di innova
zione nel corso stesso della so
cietà. Quello che sta avvenen
do in Ibm è però assai diverso, 
poiché Ibm rimette in discus
sione il ruolo della ricerca 
scientifica nella sua strategia 
produttiva trovandola dispen
diosa e insufficientemente col-
legata a scopi di mercato ravvi
cinato. Siamo di fronte ad una 
perdita di visione del futuro 
che ha origine, non a caso, 
dalla perdita di posizioni di 
mercato. 

L'altra faccia dell'impresa-
mondo è il tentativo di assicu
rarsi, con la concentrazione, • 
una posizione di controllo sul 
mercato tale da garantire la 
continuità anche in caso di 

. contrazione della produzione. 
È la faccia «industriale» di una 
visione pessimistica, chiusa, 
che è tornata a prevalere nel 
corso dei 18 mesi della reces- • 
sione. Ila trovato espressione -
nella Icorizzazionc della pro
posta di contenimento dello 
sviluppo entro i limiti del «pos
sibile» contrabbandata da noi 

. con un falso linguistico che -
traduce il vocabolo inglese, 
•sustainable», con «sostenibile» ' 
in modo che del buon vecchio 

. Malthus diventa nuovissimo 
ecologismo. L'idea di una cre
scita che entra in conflitto con 

. le risorse naturali, specialmen-
• te della crescita della popola

zione, era più giustificata para
dossalmente al tempo di Tho- ' 
mas Robert Malthus che oggi: 

• all'inizio dcll'800 la crescita 
- era una incognita, l'idea che 

esistessero modi d'uso diffe
renti delle risorse sconosciuta, 
mentre oggi i fattori della cre
scita (a cominciare dall'au
mento della popolazione) so
no dominabili e gli usi alterna
tivi delle risorse sono la quin
tessenza di ogni strategia. 

Il fatto e che la recessione 
ha colpito ancora una volta, 
facendola vacillare, l'idea di 
una economia in cui l'efficien
za si identifica con l'azione 
spontanea, caotica delle «forze 

di mercato». Cosi «spontanea
mente» - in realtà sono la pres
sione fiscale che ne ha ridotti i ; 
redditi disponibili - e diminuì- ~ 
to nei paesi più industrializzati , 

, l'alimento della domanda di ; 
consumo, Ma poiché non si ~ 
vuole restituire un ruolo alla '., 
funzione redistributiva dei fon
di sociali, specialmente di prc- ' 
videnza, si preferisce abbassa
re gli obicttivi di crescita. E 
«spontaneamente» ' diminui
scono gli investimenti, dopo 
aver messo da parte i principa
li programmi per lo sviluppo ' 
delle fonti di energia meno in
quinanti e rinnovabili. • . . . • 

Benitenso, la realtà non si ' 
può rimuovere per lungo tem
po. La proposta «carbon tax», 
l'imposta sul consumo di com
bustibili fossili, cos'altro rap- -
presenta se non il tentativo di 
lar pagare i costi indiretti di 
una scelta «spontanea» (la 
scelta del petrolio e del carbo
ne) determinati dall'inquina
mento? Questo si chiede da ol
tre un decennio agli Stati Uniti 
che continuano ad esentare 
da imposta l'uso preferenziale 
di questo tipo di combustibili. 
Il passo successivo ò il reinve-
stimcnto della carbon tax nelle 
fonti di energia più pulite e rin
novabili. Una scelta pubblica 6 -
ancora una volta al centro del
le «possibilità» di sviluppo, fi- < 
nalmenle in senso mondiale, 
poiché disoccupati e redditie
ri, paesi piagati dalla fame e 
paesi ricchi non potranno mai • 

mettersi d'accordo su cosa sia 
o meno «sustcnaible». 

L'alternativa fra un polere 
pubblico che si limita a disci- ' -
plinare il mercato, rispetto alla ", 
promozione di un continuo ' \ 
ampliamento, é sfociata nella ì; 

stagnazione. Lo spazio della " 
«libera iniziativa economica» '• 
diminuisce, anziché aumenta- -̂  
re, con la deregolamentazione •> 
e la riduzione dell'intervento •' 
pubblico. Lo stato di attuazio-, 
ne del «mercato unico euro- :>-
peo» parla chiaro. A due terzi .•' 
del cammino - l'altro terzo do- i 
vrebbe compiersi nel 1992 e lo ' 
sarà solo in parte - le piccole .. 
imprese, componente fonda-
mentale della struttura produt
tiva europea, sono in difficoltà.. * 
In tutti i paesi membri della • 
Cee I governi nazionali hanno . 
dovuto prendere misure di so-
stegno. In nessun paese l'abo- " 
lizione di vincoli fisici e norma
tivi ha prodotto direttamente 
aumenti di occupazione o n- '-
duzione dei prezzi. Le lusioni e , ' 
concentrazioni fra imprese, >" 
dopo il varo del programma • 
nel 1985, sono state migliaia 
con una accelerazione che 
non ha precedenti nella storia -, 
recente dell'Europa. Gli effetti ', 
economici sono diversi da 
quelli attesi. Uno di questi, è la 
formazione di lobby europee 
che premono per politiche fa
vorevoli a questo o quel grup- . 
pò, ai settori industriali più '• 
sensibili, allo scopo di agevo
larne la «mondializzazione». 

Operai della Nissan di Tokio 

In questa prospettiva lo ' 
smantellamento necessario di >„ 
armature protezionistiche nel- . 
l'agroalimcntare può diventare ',_ 
inaccettabile. L'isolamento in ' 
cui si trovano i gruppi di mte- ' 
resse in questo settore - può ., 
renderli • facilmente perdenti > 
nella competizione con i grup- ' 
pi dell'industria ma non per i 
questo si spalancano le porte 
ad investimenti innovativi, alla 
diversificazione nei prodotti e '•'• 
nei metodi di produzione che i* 
pure sono possibili da un pun- "" 
to di vista di economia genera- ; 
le. E parliamo in questo caso 
di un settore in cui la concen- ' 
trazione imprenditoriale è an
cora modesta, t****.'*--•*• „—, 

Una dissociazione fra livelli 
di organizzazione economica <• 

e livelli di governo sociale sem
bra il maggior pericolo. Gli Im- • 
prenditori si organizzano a li
vello intemazionale: gli Stati si 
frantumano. Non ò solo l'Est 
dell'Europa a offnre lo spetta
colo dell'organizzazione poli
tica della società a livelli sub-
ottimali, anche il Galles o la 
Scozia cercano una rappre- -
scntanza politica distinta nel. 
Regno Unito. Ed il Mezzogior
no d'Italia non si sente più rap- ' 
presentato (a . ragione) - nei 
modi in cui si organizza l'unio
ne europea. L'origine, ancora , 
una volta, ò in un'interpreta
zione mediatrice ed arbitrale 
del potere pubblico nei con
fronti del potere economico. 
Basti pensare al fallimento, per , 
mancanza di forca propulsiva, 

delle politiche di riequilibrio 
regionale. Se il futuro é quello ' 
di imprese-mondo il cui swiup- * 
pò e sganciato dall'insedia- f-
mento, regionale o nazionale, , 
allora tanto vale prepararsi ad *-
un confronto fra raggruppa- ; 
m«*nti sociali omogenei (per ^ -
lingua, ragionatila) e potere "-
economico nel tentativo di far V 
pagare pedaggio a chi usa le 
risorse locali. ' - •• , ' 

Ciò può rendere le cose an- « 
cera più difficili perché il potè- •• 
re sovranazionale % sarebbe "• 
sempre più economico e sem- ' ' 
pre meno istituzionale. Il prin
cipale limite allo sviluppo sarà, •*' 
allora, la frammentazione poli- T 
tica intemazionale. 'ÌUSI» -- / 

{2 fine. L alicolo precedente , 
• e slato pubblicato il 2 gennaio) ' 


